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                Per il bene della Gran Causa, non è male iniziare questo trattato trascrivendo qualcosa di meraviglioso.
  Voglio riferirmi con forza ad una relazione tramandataci da fra' Diego Durán attraverso la sua ben nota opera intitolata:
  “Historia de México” (si veda il testo di don Mario Roso deLuna: “El libro que mata a la muerte”, dalla pagina 126 alla pagina 134).
  Siccome non amo impadronirmi di lavori altrui, ogni paragrafo non mio sarà evidenziato con le virgolette.
  “La storia di fra' Diego Durán sulle Indie della nuova Spagna e isole di terra ferma racconta —nel bellissimo libro scritto in seguito alla colonizzazione spagnola di quel tanto vasto impero— che l’imperatore Moktezuma, vedendosi nella pienezza delle sue ricchezze e glorie, credette d’essere poco meno che un Dio. I maghi o sacerdoti del regno, molto più saggi di lui e anche più ricchi, dal momento che dominavano tutti i loro desideri inferiori, dovettero dirgli:
  — «Oh nostro re e signore! Non ti insuperbire inutilmente per grande che sia l'obbedienza ai tuoi ordini. I tuoi antenati, gli imperatori che credi morti, nel loro mondo ti superano tanto quanto la luce del Sole supera quella di qualsiasi lucciola».
  Allora l’imperatore Moktezuma, con una curiosità addirittura più forte del suo orgoglio, decise d’inviare una lucida ambasciata carica di doni nella terra dei suoi avi, ovvero la  Dottrina Segreta di Anawak Samael Aun Weor benedetta Dimora dell’Alba, ben oltre le sette grotte del Pacaritambo, da dove si presumeva provenisse il popolo azteco e delle quali grotte fanno lodevole menzione le sue vecchie tradizioni. La difficoltà consisteva, però, nel trovare i mezzi e il vero percorso per giungere felicemente in quella oscura e misteriosa regione; percorso che, in verità, più nessuno ormai pareva conoscere.
  Quindi, l'imperatore fece accorrere il ministro Tlakaelel alla sua presenza, e gli disse: — «Devi sapere, o Tlakaelel, che ho stabilito di radunare un gruppo composto dai miei più eroici condottieri, ed inviarli adeguatamente ornati e recanti gran parte delle ricchezze che il grande Witzilopochtli ha ritenuto donarci a sua gloria, in modo che possano deporle ai loro augusti piedi. Siccome abbiamo inoltre notizie degne di fede che la Madre stessa del nostro Dio è ancora vivente, potrebbe farle piacere anche il sapere di questa nostra grandezza e splendore, conquistati dai suoi discendenti con le loro braccia e con le loro teste”.
  Tlakaelel rispose:
  — «Potente signore, nel parlare come hai parlato, non si è mosso il tuo petto reale per bramosie di mondani affari, né per determinazioni proprie del tuo augusto cuore, bensì perché qualche deità eccelsa così ti spinge ad intraprendere una tanto inaudita avventura come quella cui aspiri. Non devi, però, ignorare, signore, che quello che con tanta decisione hai stabilito non è cosa di mera forza, né di pura destrezza o valentia, né di apparati bellici, o di astuta politica, bensì cosa di streghe e di incantatori capaci d'indovinare previamente con le loro arti il cammino che possa condurci a simili luoghi.
  Perché devi sapere, o potente principe, che, secondo quanto raccontano le nostre vecchie storie, un simile cammino è ormai interrotto da lunghi anni, e la parte di qua è già cieca per i grandi gineprai e roveti popolati da mostri invincibili, dune e lagune senza fondo e foltissimi canneti dove perderebbe la vita chiunque tentasse, temerario, una cotal impresa.
  Cerca dunque, o signore, come unico rimedio contro simili avversità, la gente sapiente della quale ti parlo, ch’essa, per la propria arte magica, potrà forse superare tutte queste imprese irrealizzabili agli umani, e giungere fin là per riportarti poi le notizie che ci abbisognano al riguardo di quella particolare regione, della quale si dice con molta certezza che quando i nostri nonni e genitori la abitarono —prima di giungere con una vasta peregrinazione fino alle lagune del Messico, dove videro il prodigio del fico d’india ardente— era una prodigiosissima ed amena magione dove si godeva della pace e del riposo, dove c’era maggior felicità che nei sogni più belli, e dove vivevano secoli e secoli senza mai divenire vecchi, né mai conoscere infermità né fatiche né dolori, né aver, infine, nessuna di quelle necessità fisiche che rendono schiavi e che qui soffriamo.
  Però, dopo che da un simile paradiso i nostri avi uscirono per giungere fin qui, tutto gli si trasformò in spine e cardi; le erbe li pungevano; le pietre li ferivano e gli alberi nel tragitto gli divennero ostili, spinosi ed infecondi. Tutto congiurava contro di loro affinché non potessero ritornare indietro, così da compiere la loro missione in questo nostro mondo».
  Moktezuma, udendo il buon consiglio del saggio Tlakaelel, si ricordò dello storico reale Kuauhkoatl —letteralmente ‘il drago della saggezza’, nome costante degli Adepti della Mano Destra o maghi bianchi—, vecchio venerabile del quale nessuno conosceva l’età, ed immediatamente si fece trasportare sulla montagna, nel di lui rifugio, dicendogli, dopo averlo salutato reverentemente:
  — «Padre mio, nobilissimo anziano e gloria del tuo popolo, molto bramerei saper da te, se ti degnassi rispondermi, su quale ricordo conservi nella tua santa anzianità in merito alla storia delle sette grotte celesti dove abitano i nostri venerabili antenati, e che sito è quel luogo santo dove dimora il nostro Dio Witzilopochtli, e dal quale vennero fin qui i nostri padri».
  — «Poderoso Moktezuma —rispose solennemente
  l’anziano— ciò che questo tuo servo conosce al riguardo della tua domanda è che i nostri antenati, effettivamente, vissero in quel indescrivibile e felice luogo che chiamarono Aztlan, sinonimo di purezza o di candore. Lì esiste ancora un gran colle in mezzo all’acqua, che chiamano Kulwakan, che vuol dire ‘colle tortuoso’ o ‘dei serpenti’. È in questo colle che si trovano le grotte e dove, prima di venire qui, abitarono i nostri antenati per innumerevoli anni. Lì, sotto i nomi di Medjini e Aztechi, ebbero un grandissimo riposo; lì godevano di quantità enormi di anatre di ogni specie, aironi, corvi marini, galletti, galline acquatiche, diversi e abbondanti tipi di bei pesci, freschi albereti carichi di frutti e ornati di uccelletti dalle teste rosse e gialle, sorgenti recinte da salici, sabine ed enormi ontani. Quella gente navigava con le canoe e costruiva porche di terra dove seminava mais, peperoncini, pomodori, nahutli, fagioli e tante altre varietà di semi dei quali noi mangiamo, portati da loro assieme ad altri che andarono persi.
  Però, dopo che da lì partirono verso questa terra ferma, perdendo di vista quel delizioso luogo, tutto, tutto si rivoltò contro di essi; le erbe li mordevano, le pietre li tagliavano, i campi erano pieni di cardi e trovarono grandi roveti di spine, tanto da non poter passare né sedersi né riposarsi. Inoltre trovarono tutto infestato da vipere, serpenti ed ogni sorta di animali velenosi; tigri, leoni e altri animali feroci, che gli contendevano il territorio e gli rendevano la vita impossibile. Ecco quanto lasciarono detto i nostri antenati e questo è quanto posso dirti in merito alla nostra storia, o poderoso signore!»
  Il re rispose all’anziano che quella era certamente la verità, perché anche Tlakaelel ne dava uguale testimonianza.
  Comandò, dunque, che i messi andassero per tutte le provincie dell’Impero ricercando e convocando quanti maghi e incantatori riuscissero a trovare.
  Fu portato un gruppo di sessanta uomini alla presenza di Moktezuma, tutta gente anziana conoscitrice dell’arte magica; riuniti che furono i sessanta uomini, l’imperatore disse loro:
  — «Padri ed anziani, io ho deciso di conoscere dove si trova il luogo dal quale una volta vennero i messicani, e precisamente sapere che terra è quella, chi l'abita, e se ancora è in vita la Madre del nostro Dio Witzilopochtli. Pertanto predisponetevi ad andare fin là nella miglior forma che vi sia possibile, e ritornate qui al più presto».
  Comandò inoltre di tirare fuori grandi quantità di coperte d’ogni genere, lussuosi vestimenti, oro e gioielli di gran valore, molto cacao, cotone, teonakazli, rose di vaniglia nera e piume di gran bellezza; insomma, le cose più preziose del suo tesoro, e gliele consegnò a quei maghi, aggiungendo anche la paga per loro e molto cibo per il viaggio, affinché con la massima cura portassero a compimento l’incarico.
  Partirono, dunque, i maghi e, giunti su di un colle chiamato Koatepek, che si trova a Tulla, fecero le loro invocazioni e cerchi magici tingendosi con quegli unguenti che ancora oggi s’usano in simili cerimonie.
  Una volta in quel luogo, invocarono il demonio (vale a dire i rispettivi Daimon familiari, il Lucifero personale di ciascuno) al quale supplicarono di mostrare loro il vero luogo dove vissero gli antenati. Il demonio, costretto da quegli scongiuri, mutò in uccelli alcuni di loro, altri li trasformò in bestie feroci, in leoni, in tigri, sciacalli e gatti spaventosi, e portò loro e quanto avevano con sé al luogo abitato dagli antenati.
  Giunti così in una grande laguna nel mezzo della quale si trovava il colle di Kulwakan, e trovandosi ormai sulla riva, ripresero la forma umana di prima, e racconta la storia che, vedendo sulla sponda opposta alcune persone che pescavano, le chiamarono. Queste arrivarono usando le canoe e gli domandarono di dove fossero e per che cosa fossero venuti. Loro risposero:
  — «Noi, signori, siamo sudditi del grande imperatore Moktezuma del Messico, e siamo qui perché comandati da lui, per cercare il luogo dove abitarono i nostri antenati».
  Allora quelli chiesero quale Dio adorassero e i viaggiatori risposero:
  — «Adoriamo il grande Witzilopochtli, e tanto Moktezuma quanto il suo consigliere, Tlakaelel, ci hanno ordinato di cercare la Madre di Witzilopochtli, ché per lei e per tutta la sua famiglia rechiamo ricchi omaggi».
  L’anziano disse loro:
  — «Siano essi i benvenuti; portateli qua».
  Subito tornarono con le canoe trasportandovi anche i viaggiatori fino alla collina di Kulwakan, la quale collina dicono sia fatta con una sabbia così fina che i piedi dei viandanti vi sprofondavano senza permettergli quasi di avanzare, giungendo a mala pena fino alla casetta che l’anziano possedeva ai piedi della collina; costoro salutarono l’anziano con molta venerazione e gli dissero:
  — «Venerabile Maestro, eccoci qui, noi, tuoi servi, nel luogo dove si obbedisce alla tua parola e si osserva il tuo ritoprotettore».
  L’anziano, con grande amore, ad essi rispose:
  — «Siate benvenuti figli miei. Chi è colui che fin qua v’inviò? Chi è Moktezuma e chi Tlakaelel Kuauhkoatl? Mai s'udirono qui simili nomi, giacché i signori di questa terra chiamansi Tezakatetl, Akaktli, Tenoch e Vikton. Costoro sono sette uomini, condottieri di innumerevoli persone. Oltre ad essi vi sono puranco quattro meravigliosi tutori del gran Witzilopochtli, due dei quali nomansi Kuauhtloketzki ed Axolona».
  I viaggiatori meravigliati dissero:
  — «Signore, tutti questi nomi a noi suonano come esseri molto antichi, dei quali appena rimangono tracce nei nostri riti sacri, giacché da lunghi anni ormai tutti loro sono dimentichi a noi o sono morti».
  L’anziano, spaventato da quanto udiva, esclamò:
  — «Oh Signore di tutto il creato! Chi li avrebbe mai uccisi, se essi sono qui, ben vivi? Giacché in questo luogo nessuno muore, anzi, si vive sempre. Chi sarebbero dunque, per voi, quelli che ora vivono?»
  Gli inviati risposero confusi:
  — «Non vivono signore, se non i loro bisnipoti e trisnipoti, già tutti molto anziani. Uno di essi è il gran sacerdote di Witzilopochtli, chiamato Kuauhkoatl».
  L’anziano, non meno sorpreso di loro, esclamò con magna voce:
  — «È possibile che ancor non sia ritornato quell’uomo?
  Dacché partì di qui per venire tra voi, la sua santa madre, inconsolabile, giorno dopo giorno lo sta aspettando».
  Con ciò l’anziano dette l’ordine di partenza alla volta del palazzo reale sulla collina. Gli emissari, carichi dei regali che avevano portato, tentarono di seguirlo, ma risultava loro impossibile quasi fare un solo passo; anzi, affondavano sempre più nella sabbia, come se camminassero in un acquitrino. Il buon anziano, siccome si rese conto ch’essi non riuscivano a camminare —mentre lui poteva farlo con una tal prontezza che sembrava appena sfiorare il suolo—, prese atto della loro difficoltà e pesantezza, ed amorosamente domandò loro:
  — «Cosa avete, o messicani, che vi rende così torpidi e pesanti? Per ridurvi così, di ché vi cibate nella vostra terra?»
  — «Signore, —risposero afflitti— lì mangiamo quante vivande possiamo ottenere dagli animali che ivi s’allevano e beviamo il pulke».
  A queste parole l’anziano, pieno di compassione, rispose:
  — «Oh figli, quei cibi e quelle bevande, unitamente alle vostre ardenti passioni, vi riducono così torpidi e pesanti. Sono esse che non vi permettono di riuscire a vedere il luogo dove vivono i nostri antenati, e che inoltre vi arrecano una morte prematura. Sappiate inoltre che tutte le ricchezze che avete portato, qui, dove ci circondano solo povertà e semplicità, non servono a nulla».
  Ciò dicendo, l’anziano, con gran gagliardia, prese i loro carichi e li trasportò come piume per tutta la pendenza della collina”.
  Il XXVII capitolo della suddetta opera di P. Durán, commentata da Don Mario Roso de Luna, qui parafrasato, continua poi —dice Don Mario— con una relazione circa l’incontro degli ambasciatori con la Madre di Witzilopochtli, dalla quale estrapoliamo quanto segue:
  “Dopo esser saliti, una donna già di una certa età, tanto sporca e sudicia che sembrava qualcosa dell’inferno, piangendo amaramente disse ai messicani:
  — «Siate i benvenuti, figli miei. Dovete sapere che da quando il vostro Dio, mio figlio Witzilopochtli, partì da questo luogo, sono nel pianto e nella tristezza aspettando il suo ritorno, e dal quel giorno non mi sono più lavata il volto, né pettinata, né cambiata d’abito, e questo lutto e questa tristezza dureranno fino a quando Egli non tornerà».
  I messaggeri, vedendo una donna tanto trascurata, pieni di timore, dissero: — «Colui che qui ci invia è il tuo servo e re, Moktezuma, ed il suo coadiutore, Tlakaelel Sivakoatl, e devi sapere che non è il nostro primo re, bensì il quinto. I quattro re, suoi predecessori, patirono molta fame e povertà, e dovettero essere tributari in altre province, ma oramai la città è libera e prospera e sono state aperte strade per terra e per mare, e fa capo a tutte le altre città, e sono state scoperte miniere d’oro, d’argento e pietre preziose, e di tutto ciò ti portiamo presenti».
  Ella, placato il pianto suo, rispose:
  — «Io vi ringrazio di tutte le vostre notizie, però vi domando se vivono i vecchi sacerdoti che mio figlio da qui portò».
  — «Sono morti, signora, e non li abbiamo conosciuti, né di loro rimane altro che ombra e ricordo quasi cancellato».
  Ella, allora, riprendendo il pianto, chiese loro:  «Chi furono quelli che li uccisero, dal momento che qui tutti i loro compagni sono vivi?»
  E poi aggiunse:
  — «Cos’è che portate da mangiare? Ciò vi tiene intorpiditi ed incollati alla terra ed è questa la causa del fatto che non siete potuti salire fin qua».
  E dando loro un messaggio per suo figlio, terminò dicendo ai visitatori:
  — «Informate mio figlio che il tempo del suo pellegrinaggio s’è compiuto, dal momento che ha istruito la sua gente e sottomessa ogni cosa al suo servizio. Per lo stesso ordine di idee, giungerà gente a voi estranea a togliervi tutto, ma Egli deve qui tornare al nostro cospetto dopo aver compiuto laggiù la sua missione».
  E dando loro una coperta e una cintura —distintivo di castità— per suo figlio, li congedò.
  Ma non appena gli emissari iniziarono a discendere la collina, l’anziana li richiamò dicendo loro:
  — «Aspettate e vedrete come in questa terra gli uomini non invecchino mai. Vedete questo vecchio mio tutore? Vi accorgerete come diventi giovane, mentre vi raggiunge lì, dove voi state».
  Il vecchio, in effetti, cominciò a scendere e più scendeva, più diventava giovane, e tornando poi a salire ridiventò vecchio come prima, e disse loro:
  — «Dovete sapere, figli miei, che questa collina ha la virtù di farci tornare all’età che desideriamo, a seconda che vi saliamo o la scendiamo. Voi non potete comprendere tutto ciò poiché siete abbrutiti e corrotti dai cibi e dalle bevande, dal lusso e dalle ricchezze».
  E affinché non se ne andassero senza ricompense per ciò che avevano recato, fece portare loro ogni specie di uccelli marini che vivevano in quella laguna, ogni specie di pesci, di legumi e rose, coperte di agave e cinture, una per Moktezuma e un’altra per Tlakaelel.
   

  Gli emissari, trasformandosi come all’andata, ripresero le forme di feroci animali per poter attraversare il paese intermedio, ritornarono al colle di Koatepek e lì, riassumendo il loro sembiante razionale, camminarono verso la corte, non senza rilevare che tra loro mancavano almeno venti persone, giacché senza dubbio, il demonio li aveva dimezzati come pagamento per il suo lavoro: l’aver camminato più di trecento leghe in otto giorni. E li avrebbe potuti portare in un tempo ancor più breve, come quell’altro che trasportò in soli tre giorni dal Guatemala, per il desiderio che aveva una certa vecchia dama di rivedere il bel volto del medesimo, secondo quanto è stato riferito nel primo autodafé che celebrò la Santa Inquisizione in Messico.
  Moktezuma rimase meravigliato per tutto ciò e, chiamando Tlakaelel, insieme ponderarono sulla fertilità di quella santa terra dei loro antenati, sulla freschezza dei suoi albereti, sull’abbondanza senza pari d'ogni cosa, poiché tutte le coltivazioni si avvicendavano alternatamente, e mentre alcune maturavano altre erano ancora tenere, altre fiorivano, altre ancora nascevano, ragion per cui lì non poteva mai esser conosciuta la miseria. Al ricordo di una simile terra di felicità, il re ed il ministro cominciarono a piangere amaramente, sentendone la nostalgia e l’ansia senza limiti di tornare un giorno ad abitarla, una volta portata a termine quaggiù la loro missione umana”.
  Fin qui il delizioso racconto di fra' Diego Durán, trascritto dal signor Mario Roso de Luna, l’insigne scrittore teosofo.
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                Parliamo adesso un pò, ma con gran senno, del divino Daimon di Socrate, il famoso Lucifero della cattedrale di Notre-Dame di Parigi, lo stesso Xolotl nawatl che, nella magica collina di Koatepec esistente a Tulla, accorse più veloce del vento alla magica invocazione dei sessanta anziani.
  Straordinaria Tulla incantatrice la quale in verità non è altro che la Thule scandinava di cui ci parlano i versi d’oro del grande Seneca, come dire il confine di questo mondo.
  Xolotl, l’ombra vivente di Ketzalcoatl, Lucifero-Prometeo, è il portatore della luce, la stella del mattino, il simbolo vivente della nostra pietra angolare, la pietra dell’angolo, la pietra filosofale nella quale sta la chiave di tutti i poteri.
  Lucifero-Xolotl, assumendo a volte l’aspetto del caprone di Mendez, simbolizza la potenza sessuale.
  Mosè, al ritorno dal Sinai, dove aveva incontrato Jahvéh, portava sulla fronte due raggi luminosi a forma di corna di caprone, il che ci indica ch'egli aveva lavorato con la forza sessuale.
  È scritto con lettere ebraiche che l’arca dell’alleanza recava scolpite nei suoi quattro angoli le corna di un caprone.
  Da parte sua, Isaia, il profeta, scrive:
   

  “Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell'aurora?
  Come mai sei stato steso a terra, signore di popoli?
  Eppure tu pensavi:
  «Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell'assemblea, nelle parti più remote del settentrione.
  Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all'Altissimo».
  E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell'abisso!”
  
  (Isaia XIV, 12-15)

   

  I padri della chiesa, Simeone, Pacomio, Eulogio, Antonio, vedevano il Lucifero personale di ognuno —poiché ogni persona possiede il proprio— sotto il sembiante di qualche deliziosa donzella o di qualche uomo terribile dalle rilucenti corna o di un bambino dalla tunica nera.
  Ascoltiamo il meraviglioso canto di Ezechiele diretto al bel demonio Lucifero-Xolotl:
   

  “Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d’ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisoliti, onici, e diaspri, zaffiri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato.
  Eri come un cherubino ad ali spiegate a difesa;  io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco.
  Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l'iniquità.
  Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco”.
  
  (Ezechiele XXVIII, 12-16)

  “A Monte Albàn, questo personaggio desta un vero interesse: l’entità nuda, con le estremità contraffatte, la bocca felina ed un atteggiamento dinamico che caratterizza gli inizi di questa città, non possono rappresentare altro che Xolotl (Lucifero). La sua associazione sia con la tigre che con il fuoco —le cui fiamme suppliscono a volte le parti genitali ed il movimento della caduta— ne è una prova sufficiente”.
  Questo è testuale dall’opera di Laurette Séjourne, intitolata “L’Universo di Ketzalcoatl”.
   

  È chiaro che Xolotl-Lucifero-Prometeo è il doppio di Ketzalcoatl, principe della luce e delle tenebre, ed ha la podestà assoluta sui cieli, sulla terra e sugli inferni.
  Incontestabilmente, il divino Daimon è il riflesso di Dio nella nostra interiorità qui ed ora e può conferirci il potere, la saggezza e la corrispondenza divina: “Eritris sicut dei”, sarete come dèi.
  La pietra filosofale —Lucifero-Xolotl— giace nel fondo stesso dei nostri organi sessuali e deve riconciliare i contrari, i fratelli nemici: “Coincidentia oppositorum”.
  Il fuoco vivente e filosofale dei vecchi alchimisti medioevali giace latente nella parte profonda del nostro sistema seminale, e attende misticamente in agguato il momento d’essere svegliato.
  INRI: “Igni natura renovatur integra”, il fuoco rinnova incessantemente la natura. “In necis renascor integer”, nella morte rinascere intatto e puro.
  San Tommaso dice: “Il più alto, il più perfetto degli angeli, l’angelo preferito da Dio”.
  Dante scrive: “Più nobile di qualsiasi creatura e la somma di tutte le creature”.
  Indubbiamente Lucifero-Xolotl non è in nessun modo un agente estraneo alla nostra psiche, anzi, è certamente l’ombra del nostro Essere divino all’interno della nostra personale profondità intima.
  È scritto con parole d’oro nel libro della vita che negli artigli della zampa destra del Lucifero nawatl risplendono gloriosamente certi segni aurei terribilmente divini.
  Xolotl-Lucifero-Prometeo è l’allenatore psicologico nella palestra della vita pratica.
  Inutile scandalo, allarme e subbuglio vano, quello di certe confraternite che propagano qua, là e dove più possono, stupide ingiurie diffamanti contro il Chinoupes solare gnostico, il Christos Agathodaemon, il serpente della Genesi, il Lucifero nawatl, il risplendente drago della saggezza.
  Malvisto, mal considerato Xolotl-Lucifero da parte di quei rozzi modelli di saggezza che, ripudiando lo spirito che vivifica, hanno interpretato l’allegoria della guerra nei cieli e la lotta di Michele contro il drago alla lettera, senza comprenderne il profondo significato.
  Crociata, rissa celeste che inconfutabilmente dev’essere realizzata nella viva profondità della coscienza; lotta eroica contro le passioni animali che portiamo dentro impersonate nel me stesso, nel se stesso.
  Indubbiamente il nostro profondo Reale Essere interiore deve uccidere o fallire. Nel primo caso, ovviamente, si trasforma nell’uccisore del drago, per il fatto stesso d’esser uscito vittorioso da tutte le tentazioni da esso disposte.
  Xolotl-Lucifero, come aio, tutore, educatore, risulta certamente insolito, inusitato, straordinario.
  Esiste nella tentazione luciferica una didattica inimitabile, una portentosa pedagogia, un’attrazione che sorprende, un incentivo inconfondibile, un’istigazione occulta con segreti propositi divini, una seduzione, un forte fascino.
  Da tutto ciò si deduce che all’interno delle nostre profonde interiorità, possiamo e dobbiamo lottare contro il drago ed i suoi eserciti tenebrosi (i difetti psicologici), se veramente vogliamo convertirci in figli della saggezza ed in dèi immortali.
   

  Nella sacra terra dei Veda, Indra, lo splendente Dio del firmamento, uccide Vritra o Ahi, il demonio serpente —Lucifero-Xolotl—, per la quale prodezza diventa Vritraham: il distruttore di Vritra, motivo per cui gli si dà il soprannome di Jishnu: il condottiero dell’esercito celestiale.
  La croce è un simbolo molto antico, da sempre usato in tutte le religioni, in tutti i popoli, e sbaglierebbe chi la considerasse come esclusivo emblema di qualche setta religiosa; quando i conquistatori spagnoli arrivarono nella terra santa degli aztechi, trovarono la croce sugli altari.
  Nella pianta progettuale dei grandi edifici religiosi del medio evo, con l’aggiunta di un abside semicircolare o ellittica saldata al coro, possiamo rilevare la forma del segno ieratico egizio della croce con l’ansa, nota come croce Ank, che vuol significare la vita universale occulta in tutte le cose.
  D’altro canto, l’equivalente ermetico del segno Ank è l’emblema di Venere o Ciprina-Lucifero: il rame, bronzo od ottone.
  “Imbianca l’ottone e brucia i tuoi libri”, ci ripetono incessantemente i migliori autori dell’alchimia medievale.
  È notorio che tale espressione, detto od orazione, saggiamente tradotta significa: magia sessuale, castità scientifica, morte radicale dell’ego animale.
  Ketzalcoatl, risorto dopo aver imbiancato l’ottone, si converte nella stella del mattino.
  L’Apocalisse di S. Giovanni così recita:
  “Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni; le pascolerà con bastone di ferro e le frantumerà come vasi di terracotta, con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la Stella del Mattino.
  Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
  
  (Apocalisse II, 26-29)

   

  Bel e il drago, Ketzalcoatl e Xolotl, Apollo e Pitone, Krishna e Kaliya, Osiride e Tifone, Michele e il drago rosso, S.Giorgio e il suo drago, sono sempre il divino Logoi personale in ognuno di noi e il suo doppio proiettato nella psiche per il nostro bene.
  Non è superfluo affermare con forza e con piena lucidità, che uccidere il drago —Venere-Lucifero-Xolotl— equivale a trasformarci in figli del medesimo, vale a dire ricevere la stella del mattino.
  I draghi sono stati considerati per tutta l’antichità simboli dell’eternità e della saggezza.
  I gerofanti d’Egitto, di Babilonia e dell’India prendevano generalmente il nome di figli del drago e dei serpenti, avvalorando così gli insegnamenti dello gnosticismo universale.
  Xolotl, l’ombra o il doppio del Cristo messicano Ketzalcoatl, precipitando dall'empireo fino ai nostri inferni atomici, risulta straordinario, meraviglioso.
  Xolotl significa allo stesso tempo cane e gemello. Non è superfluo ricordare in questo capitolo che padre Sahagùn afferma che il cane è il simbolo del fuoco di origine celeste.
  Il fuoco sessuale, il cane, l’istinto erotico, il Lucifero nawatl, è quell’agente straordinario e meraviglioso che può trasformarci radicalmente.
  Il cane guida il cavaliere attraverso lo stretto cammino che va dalle tenebre verso la luce, dalla morte all’immortalità.
  È urgente tirare fuori dalla dimora di Plutone Xolotl-Cerbero, prodigio di terrore, che con il suo abbaiare, le sue tre enormi teste schiacciate ed il suo collo avvolto da serpenti, riempie i defunti di spavento.
  Xolotl-Cerbero-Tricipite tira il guinzaglio del suo padrone, guidandolo sicuro attraverso l’accidentato sentiero che conduce alla liberazione finale.
  Xolotl-Lucifero, come archetipo del penitente e con la cintura di castità, mutato in un anacoreta, fa luce nelle tenebre e rende chiaro tutto l’esoterismo cristico.
  Xolotl-Lucifero, in possesso dei resti che dovrà resuscitare, ci indica la necessità di morire per essere.
  È urgente escogitare, discutere, meditare: incontestabilmente la morte del me stesso è un requisito indispensabile per la resurrezione esoterica che si deve realizzare qui ed ora, mediante l’alchimia sessuale.
  “È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d'incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d'immortalità.
  Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
  «La morte è stata ingoiata per la vittoria.
  Dov'è, o morte, la tua vittoria?
  Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?»”
  
  (I Corinti XV, 53-55)

  La didattica eccitante e seduttrice del Xolotl-Lucifero, intelligentemente sfruttata, rende possibile la resurrezione magica.
  La tentazione è fuoco; il trionfo sulla tentazione è luce.
  Eliminare gli elementi indesiderabili che portiamo dentro è urgente, improrogabile, irrimandabile.
  Risulta urgente, perentorio, indispensabile, discriminare, specificare, discernere concretamente tra certi valori simbolici.
  Voglio riferirmi con forza alla tigre ed al cane.
  Indiscutibilmente questo Xolotl-Lucifero che porta il geroglifico solare, siccome si trova nella radice del nostro sistema seminale, assume il ruolo meraviglioso del cane Cerbero citato da Dante nella sua Divina Commedia.
  La tigre è differente e ciò è risaputo dai cavalieri tigre, quei giaguari del movimento gnostico che, come autentici felini della psicologia rivoluzionaria, si sono lanciati contro se stessi, contro i propri difetti psicologici.
  Indubbiamente il cane e la tigre sono associati esotericamente nello stesso lavoro.
  L’umanizzazione della tigre nell’arte azteca è qualcosa che stupisce ogni mistico.
  In nessun modo sarebbe possibile estirpare i nostri aggregati psichici, quei difetti intimi che nel loro insieme costituiscono l’io, senza l’aiuto di quella particella divina o Monade interiore simboleggiata dall’ascia, segno del raggio che l’uomo tigre assume con piena chiarezza.
  È scritto chiaramente nel libro della vita: “Chi vuole salire deve prima scendere; ogni esaltazione è sempre preceduta da una umiliazione”.
  Fin dai tempi antichi la discesa nella nona sfera è la prova massima per la suprema dignità del gerofante. Gesù, Buddha, Ermete, Ketzalcoatl, sono dovuti passare attraverso questa terribile prova.
  Lì discende Marte per ritemprare la spada e conquistare il cuore di Venere; Ercole per pulire la stalla di Augia e Perseo per decapitare la Medusa.
  Ketzalcoatl —e il suo doppio—, nelle profondità terrestri dell’Inferno di Dante, nella terribile dimora di Plutone, deve morire radicalmente se vuole resuscitare dai morti.
  “Nel mezzo di quell’antro un olmo enorme spiega i suoi rami secolari; su di essi abitano i vani sogni dell’umanità dolente appigliati come insetti alle sue foglie.
  Proprio là passeggiano i centauri: Briareo, il gigante dalle cento braccia; l’Idra di Lerna, uccisa da Ercole che le tagliò le tante teste; la Chimera, un mostro dal corpo di capra; le Gorgonie, le Arpie e l’Ombra dai tre corpi.
  Spaventosa la via che conduce al Tartaro, sulle acque dell’Acheronte; mulinelli di fango ed acqua torbida.
  Un orribile barcaiolo, dai capelli ispidi e dagli occhi fiammeggianti come braci di carbone e lunga barba incolta, manovra la barca che traghetta le anime all’altra sponda.
  Una moltitudine tormentata e difforme si raggruppa sulla sponda aspettando che il barcaiolo la traghetti. Quest’ultimo però, sceglie capricciosamente; ora questo, ora quello, e c’è chi aspetta invano e supplica, ma tutto è inutile.
  Queste sono le anime di coloro che non ricevettero sepoltura, che si disperano per un tempo interminabile finché una mano pietosa, là sulla terra, raccoglie i loro corpi e chiude in un’urna le loro ceneri.
  Allora la dimora di Plutone si apre e le anime entrano nel loro triste riposo, prive di luce, ombre di ciò che furono”.
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